
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

05-01-2020
43IL PICCOLO

LETTI DA ANTONIO CALABRÒ

La pacchia dell'immigrato
ucciso per una lamiera
e del politico che ci specula

"Scrivo di un uomo che non
esiste più, di un luogo che
non esiste più, di un'ingiu-
stizia che dura". E l'inizio,
fulminante, straordinario,
di "La pacchia" ovvero "vi-
ta di Soumaila Sacko, nato
in Mali, ucciso in Italia" di
Bianca Stancanelli (Zol-
fo, pagg. 170, euro 16). E
il 2 giugno del 2018 quan-
do Soumaila, un immigra-
to regolare, con tanto di per-
messo di soggiorno, viene
assassinato da una fucilata
mentre cerca di prendere
una lamiera, in una fabbri-
ca abbandonata, per co-
struire baracche nel villag-
gio dei braccianti neri, tra
Rosarno e Vibo Valenzia,
nella piana di Gioia Tauro,
terra di ̀ndrangh e ta feroce,
che difende terra e domi-
nio, sfruttando anche gli im-
migrati, per raccogliere
agrumi, per pochi euro al
giorno. Nello stesso giorno,
a Vicenza, il neo ministro
degli Interni, Matteo Salvi-
ni, in un comizio a Vicenza,

Per evitare
la demagogia
bisogna analizzare
economia e storia

grida contro gli immigrati:
"La pacchia è finita". Stan-
canelli, in un'accuratissima
inchiesta giornalistica e
con una scrittura secca, se-
vera, incalzante, ricostrui-
sce "la pacchia" che porta
Soumaila, arrivato a Taran-
to, nel giugno 2014, a illu-
dersi del riscatto e poi a mo-
rire e Salvini, invece, a co-
struire una fortuna elettora-
le con una propaganda ser-
rata, contro l'immigrazio-
ne. "Pacchia" il lavoro nero,
"pacchia" la corruzione che
devasta l'accoglienza per i
migranti, "pacchia" la crimi-
nalità mafiosa che ne appro-
fitta. E "pacchia" la politica
che fa fortuna alimentando
rancori. Storia d'inciviltà. E
romanzo civile, quello del-
la Stancanelli, da leggere
anche per evitare che il de-
grado morale trovi ancora
spazio.
Ci sono altre storie, su cui

riflettere. Come quella di
Kader Diabate, un ragazzo
che lascia la Costa d'Avorio
lacerata da povertà e con-
flitti, attraversa l'inferno li-
bico, rischia la vita nel Medi-
terraneo e sbarca in Italia
cercando sicurezza e liber-
tà. "La pelle in cui abito" è
il titolo del libro scritto con
Giancarlo Visitilli, inse-
gnante e scrittore, per La-

terza (pagg. 135, euro
14). Raccontando soprat-
tutto gli anni difficili in un
paese che crede alla propa-
ganda contro gli immigrati
ma ne sfrutta il lavoro. Dan-
do conto della generosità
di chi, invece, insiste su soli-
darietà e accoglienza. E do-
cumentando una battaglia,
di cui è attivista, per i diritti
umani, "avendo sempre l'i-
dea che io per gli italiani, e
gli italiani per me, siamo
una risorsa, una ricchezza.
Il miracolo del genere uma-
no".

Il fenomeno si può guar-
dare anche dal punto di vi-
sta degli interessi profondi
degli italiani, come spiega
Nicola Daniele Coniglio
in "Aiutateci a casa no-
stra" (Laterza, pagg. 137,
euro 14) raccontando "per-
ché l'Italia ha bisogno degli
immigrati": influiscono po-
sitivamente sulla nostra
economia e finanziano il no-
stro welfare (essendo giova-
ni, godranno di pensioni
tra parecchio tempo), pos-
sono portare conoscenze e
competenze che non abbia-
mo, occupare posti di lavo-
ro che restano vuoti. Con-
tro tutti i luoghi comuni su-
gli "immigrati che si ruba-
no il lavoro", Coniglio spie-
ga bene i costi sociali ed eco-

nomici del protezionismo:
l'Italia può crescere bene so-
lo da "paese aperto" e inclu-
sivo.
Per capire meglio, si può

fare un passo indietro e leg-
gere una ben documentata
"Storia dell'immigrazio-
ne straniera in Italia - Dal
1945 ai nostri giorni" di
Michele Colucci (Carocci,
pagg. 243, euro 18). Dati,
storie, statistiche, leggi, ten-
sioni sociali. Tutto comin-
cia nell'immediato dopo-
guerra, quando arrivano i
profughi che vengono dall'I-
stria e dalla Dalmazia (gli
italiani cacciati dalle loro
terre dagli jugoslavi del ma-
resciallo Tito) e dai paesi di
lingua tedesca dopo la di-
sfatta della Germania, ma
anche gli ebrei sopravvissu-
ti ai campi di steiminio nazi-
sti e in transito verso Israe-
le: un'accoglienza difficile,
nell'Italia stremata dalla
guerra. Negli anni Sessanta
e Settanta arrivano immi-
grati dalle ex colonie (la So-
malia, l'Etiopia e poi la Li-
bia) e i primi tunisini in Sici-
lia, per lavorare come brac-
cianti e pescatori. Il fenome-
no si intensifica all'inizio
dei Novanta, con l'immigra-
zione di massa dall'Alba-
nia. E continua sino a oggi.
Una storia da conoscere be-
ne, per evitare propaganda
e demagogie razziste. 
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La pecchia
di Bianca Stancanelli
Zolfo, pagg.170, euro 10

La pelle in cui abito
di Giancarlo Visìtilli
Laterza, pagg.135, euro 14
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Aiutateci a casa nostra
di Nicola Daniele Coniglio
Laterza, pagg.137, euro 14

Storia dell'immigrazione straniera in
Italia di Michele Colucci
Carocci, pagg. 243, eu ro 18
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